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12 agosto 2022

12,3 milioni di persone nel mondo sono vittime del
lavoro forzato

diogeneonline.info/123-milioni-di-persone-nel-mondo-sono-vittime-del-lavoro-forzato/

Secondo un rapporto dell’Ilo, Ufficio Internazionale del Lavoro, si stimano in oltre 12,3
milioni le vittime del lavoro forzato nel mondo. Il Direttore Generale dell’ILO, Juan
Somavia, ha definito il lavoro forzato come « un piaga sociale che non dovrebbe esistere
nel mondo moderno ».

Il nuovo rapporto intitolato Un’alleanza globale contro il lavoro forzato rivela che la
maggioranza delle persone vittime del lavoro forzato, pari a circa 10 milioni, vengono
sfruttate nel settore privato. Di queste, circa 2,4 milioni di persone sono vittime della tratta
di esseri umani.

Il rapporto fornisce inoltre la prima stima mondiale dei profitti generati dallo sfruttamento
del lavoro di donne, uomini e bambini vittime della tratta di esseri umani — la cifra è di 32
miliardi di dollari l’anno, pari a una media di circa 13 000 dollari l’anno per ciascuna
vittima di tratta.

« Il lavoro forzato è il rovescio della globalizzazione ed è un insulto ai diritti e alla dignità
degli esseri umani » ha affermato Juan Somavia. « Per raggiungere una globalizzazione
giusta e un lavoro dignitoso per tutti, è fondamentale sradicare il lavoro forzato ».

Il rapporto rappresenta l’analisi più completa mai realizzata da un’organizzazione
intergovernativa sul fenomeno e sulle cause delle forme contemporanee del lavoro
forzato. Redatto nel quadro delle attività previste per dare seguito alla Dichiarazione sui
Principi e i Diritti Fondamentali nel Lavoro adottata dall’ILO nel 1998, questo rapporto
verrà discusso il prossimo giugno nel corso della Conferenza Internazionale del Lavoro.

Il rapporto dimostra chiaramente che il lavoro forzato è un problema mondiale che
riguarda tutti i paesi, tutte le regioni del mondo e tutti i tipi di economie. La regione nella
quale si trova il maggior numero di persone sottoposte al lavoro forzato è l’Asia, con 9,5
milioni di persone. L’America Latina e i Caraibi contano complessivamente 1,3 milioni di
persone sottoposte al lavoro forzato mentre l’Africa Sub-Sahariana ne conta 660 000 ; il
Medio Oriente e l’Africa del Nord insieme ne contano 260 000. Nei paesi industrializzati le
vittime sono 360 000 e 210 000 nei paesi con economie in transizione.

Lo sfruttamento economico forzato, in settori quali l’agricoltura, le costruzioni, la
fabbricazione di mattoni e nei laboratori clandestini, colpisce le donne e gli uomini in
misura più o meno uguale. Per quanto concerne invece le vittime dello sfruttamento
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sessuale si tratta nella stragrande maggioranza di donne e di ragazze. Inoltre lo studio
rivela che sono i minori di 18 anni a pagare il più alto tributo rappresentando essi
complessivamente il 40-50 % delle vittime del lavoro forzato nel mondo.

Secondo il rapporto circa un quinto dei lavoratori forzati nel mondo sono vittime della
tratta di esseri umani ma questa percentuale varia da una regione all’altra. In Asia,
America Latina e nell’Africa Sub-Sahariana, la percentuale delle persone trafficate
rappresenta meno del 20 % delle vittime totali del lavoro forzato. Nei paesi
industrializzati, in quelli in transizione nonché nel Medio Oriente e nell’Africa del Nord, la
quota delle vittime della tratta raggiunge invece il 75 % del totale.

Secondo il rapporto, le antiche forme di lavoro forzato nelle economie in via di sviluppo,
pur continuando ad esistere, si stanno evolvendo in nuove tipologie, soprattutto nel
settore informale. La servitù per debiti colpisce frequentemente le minoranze — fra cui le
popolazioni indigene — che vengono da tempo discriminate sul mercato del lavoro e per
questo costrette ad entrare nel circolo vizioso della povertà da cui è sempre più difficile
uscire. La maggior parte delle vittime vive nelle zone più remote dove effettuare ispezioni
sul lavoro è estremamente difficile.

Il rapporto mette in evidenza le forme emergenti di lavoro forzato che colpiscono i
lavoratori migranti, in particolare i migranti irregolari nei paesi di destinazione sia ricchi
che poveri. Inoltre vengono esaminate le condizioni del mercato del lavoro in base alle
quali è più probabile che si manifesti il lavoro forzato, come ad esempio la mancanza di
controlli adeguati sulle agenzie di collocamento e sui sistemi di subappalto o le carenze
nel sistema d’ispezione del lavoro.

La comparsa di nuove forme di coercizione nell’odierna economia globalizzata fa nascere
anche alcune difficili questioni politiche. Il rapporto esamina le forti pressioni a favore di
una deregolamentazione dei mercati del lavoro quale conseguenza di una strategia
generale atta a ridurre i costi del lavoro a favore di un incremento della competitività.

Secondo Somavia : « Il lavoro forzato è effettivamente l’antitesi del lavoro dignitoso,
obiettivo dell’ILO. Oggi c’è un forte bisogno di escogitare delle strategie efficaci per
combattere il lavoro forzato. Ciò richiede uno sforzo volto sia al rafforzamento delle leggi
che allo sradicamento delle cause strutturali del lavoro forzato, quali i sistemi agricoli
antiquati o i mercati del lavoro mal funzionanti ».

Il rapporto sottolinea il fatto che il lavoro forzato può essere abolito a condizione che i
governi e le istituzioni nazionali perseguano un’azione politica costante, rafforzando le
leggi e dimostrando un impegno reale per sradicare tali trattamenti inflitti ad esseri umani.
Nel rapporto sono inoltre raccontate alcune esperienze positive attualmente in corso
realizzate da paesi che, con l’assistenza dell’ILO, hanno deciso di affrontare il problema
del lavoro forzato adottando una legislazione e dei meccanismi di applicazione forti,
attuando politiche e programmi per combattere le cause reali del fenomeno e aiutando le
vittime a ricominciare una nuova vita.
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Secondo Somavia : « Per quanto elevate, le cifre non sono tuttavia tali da rendere
impossibile l’abolizione del lavoro forzato. L’ILO lancia un appello a favore di un’alleanza
globale dei governi, delle organizzazioni di imprenditori e di lavoratori, delle agenzie di
sviluppo e delle istituzioni finanziarie internazionali impegnate nella riduzione della
povertà nonché della società civile e delle istituzioni di ricerca e del mondo accademico.
Con la volontà politica e l’impegno globale nel prossimo decennio, noi siamo convinti che
il lavoro forzato potrà essere relegato nelle pagine della storia antica ».
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#NoGlobalVillage Nike e altri marchi mondiali, complici
nel lavoro forzato della Cina di Gordon G. Chang

lucianobonazzi.altervista.org/noglobalvillage-nike-e-altri-marchi-mondiali-complici-nel-lavoro-forzato-della-cina-di-
gordon-g-chang/

Dal Gatestone Institute, riceviamo il seguente articolo scritto da Gordon G.
Chang, che Orizzonti Geopolitici pubblica, per consuetudine democratica, pur non
condividendone appieno i contenuti. Pezzo originale in lingua inglese, Nike, Other Global
Brands, Complicit in China Slave Labor, Traduzioni di Angelita La Spada, adattamenti a
cura della Redazione. immagine blazingcatfur.ca

A marzo, il no-partisan Australian Strategic Policy Institute, in un documento
intitolato “Uyghurs for Sale”, ha accusato Pechino di aver costretto più di 80 mila
uiguri e di membri appartenenti ad altre minoranze musulmane a realizzare
prodotti per la Nike e per altri 82 marchi.
Le accuse mosse dal rapporto contro la Nike sono pesanti. “Una fabbrica della
Cina orientale che produce calzature per l’azienda americana Nike è dotata di torri
di guardia, recinzioni di filo spinato e una stazione di polizia”, ha osservato il report
(….). Lì le persone vengono trattenute contro la loro volontà in condizioni disumane.
Questa fabbrica, fornitrice della Nike da più di tre decenni, produce circa otto milioni
di paia di scarpe ogni anno.
La legge statunitense prevede che i prodotti realizzati attraverso il lavoro forzato
possono essere sequestrati, ma quelli fabbricati in condizioni orribili in Cina e
altrove vengono sistematicamente sdoganati e finiscono sugli scaffali dei
rivenditori americani.

https://lucianobonazzi.altervista.org/noglobalvillage-nike-e-altri-marchi-mondiali-complici-nel-lavoro-forzato-della-cina-di-gordon-g-chang/
https://lucianobonazzi.altervista.org/wp-content/uploads/2020/08/Nike-china-slavery.png
http://www.gatestoneinstitute.org/16263/china-slave-labor-nike
https://www.blazingcatfur.ca/2020/07/21/nike-other-global-brands-complicit-in-china-slave-labor/
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Come fare perché le calzature della Nike prodotte in una fabbrica circondata da mura, filo spinato e
torri di guardia, e dove gli operai – molti dei quali appartenenti a una minoranza etnica – sono
trattenuti contro la loro volontà, non vengano realizzate attraverso il “lavoro forzato”? Nella foto: il
flagship store della Nike sulla Quinta strada a New York. (Foto di Timothy A. Clary/AFP via Getty
Images)

“Lavoro forzato.”

Questo è il termine che il segretario di Stato americano Mike Pompeo ha utilizzato il 16
luglio per parlare della Cina, ospite nel programma tv di Fox News condotto da Bill
Hemmer. La locuzione eufemistica è “lavoro forzato”. Ma il massimo diplomatico
statunitense ha abbandonato la diplomazia per impiegare l’arma più potente d’America: la
terribile verità. La terribile – e orribile – verità è che lo Stato monopartitico cinese ha
istituzionalizzato la schiavitù, l’ha incrementata su scala industriale e ha offerto gli
schiavi alle aziende straniere. Inoltre, aggravando il suo crimine, la Cina sceglie gli
schiavi dalle minoranze etniche all’interno dei suoi confini.

Le parole del segretario di Stato sono arrivate proprio quando Washington ha criticato la
comunità imprenditoriale americana. Il procuratore generale William Barr ha stroncato le
aziende americane sia nella sua intervista di fine giugno rilasciata a Maria Bartiromo di
Fox Business sia nel suo veemente discorso del 16 luglio al Gerald Ford Presidential
Museum. La tesi fondamentale dell’amministrazione è che le aziende che godono della
protezione statunitense dovrebbero sostenere i valori degli Stati Uniti. Purtroppo, alcune
aziende americane accettano qualsiasi condizione lavorativa cinese purché comporti

https://video.foxnews.com/v/6172216280001#sp=show-clips
https://video.foxbusiness.com/v/6166149301001/#sp=show-clips
https://www.justice.gov/opa/speech/transcript-attorney-general-barr-s-remarks-china-policy-gerald-r-ford-presidential-museum
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salari bassi. Nell’intervista rilasciata da Pompeo il 10 luglio a Ben Domenech di The
Federalist, il capo della diplomazia ha utilizzato altri due termini riferendosi a quello che
stava accadendo in Cina: “traffico di persone” e “schiavitù moderna”.

“Confidiamo”, ha detto il Segretario di Stato a Domenech, “nelle aziende che spesso
parlano del bene sociale che vogliono fare – siano esse produttrici di sneaker o altre che
sono in prima linea nella lotta per la giustizia sociale – e riteniamo che debbano prendere
in seria considerazione il vero rischio dei diritti umani e da dove provenga, e assicurarsi
che le loro catene di approvvigionamento siano conformi”. Nell’intervista a The Federalist,
il segretario Pompeo non menziona i malfattori, ma c’è un’azienda produttrice di sneaker
che viene inevitabilmente in mente quando si tratta delle turpi condizioni lavorative in
Cina. A marzo, il no-partisan Australian Strategic Policy Institute, in un documento
intitolato “Uyghurs for Sale” (“Uiguri in vendita”), ha accusato Pechino di aver costretto
più di 80 mila uiguri e di membri appartenenti ad altre minoranze musulmane a realizzare
prodotti per la Nike e per altri 82 marchi.

Numerosi lavoratori sono stati trasportati su “treni speciali” in zone del Paese al di fuori
della terra uigura, che Pechino chiama “Regione autonoma uigura dello Xinjiang” o
XUAR. Le accuse mosse dal rapporto contro la Nike sono pesanti. “Una fabbrica della
Cina orientale che produce calzature per l’azienda americana Nike è dotata di torri di
guardia, recinzioni di filo spinato e una stazione di polizia”, ha osservato il report. Quella
fabbrica, situata a Laixi, nella provincia di Shandong, è gestita dalla Qingdao Taekwang
Shoes Co., di proprietà sudcoreana, che impiega circa 700 lavoratori uiguri, molti dei
quali donne. Lì le persone vengono trattenute contro la loro volontà in condizioni
disumane. Questa fabbrica, fornitrice della Nike da più di tre decenni, produce circa otto
milioni di paia di scarpe ogni anno. È uno dei più grandi stabilimenti di calzature e destina
gran parte della sua produzione all’iconica azienda statunitense.

La multinazionale, in un post non datato apparso sul suo sito web e intitolato “Nike
Statement on Xinjiang“, ha pubblicato delle smentite generalizzate. La Nike afferma che
la Taekwang “ha smesso di assumere dipendenti dalla XUAR nel suo stabilimento di
Qingdao e ha confermato che non ha più dipendenti provenienti dalla XUAR”. Inoltre, la
Nike ci dice che la Taekwang sostiene che tutti i “dipendenti”, come definisce in modo
eufemistico i propri lavoratori forzati, “hanno avuto la possibilità di rescindere o prorogare
i loro contratti in qualsiasi momento”. Ma un’inchiesta condotta dal Washington Post e
pubblicata nel marzo scorso mostra che le donne uigure e non solo erano ancora
presenti in quella fabbrica e, secondo i residenti locali, non erano arrivate lì liberamente.
Da un reportage di febbraio emerge che non è permesso loro fare ritorno a casa. La
Nike afferma che ai suoi fornitori è “strettamente proibito utilizzare ogni forma di lavoro
obbligatorio, forzato, coatto o svolto in condizioni di prigionia”, ma quei fornitori lo stavano
facendo palesemente allora.

La sezione 307 del Tariff Act del 1930 vieta l’importazione negli Stati Uniti di beni prodotti
tramite il “lavoro forzato o coatto”. A suo merito, il presidente Obama ha firmato nel
febbraio 2016 il Trade Facilitation and Trade Enforcement Act of 2015 e pertanto ha
rimosso la deroga della “domanda di consumo” dalla sezione 307. La deroga, che ha

https://thefederalist.com/2020/07/13/secretary-of-state-mike-pompeo-on-hong-kong-tiktok-and-what-china-wants/
http://s3-ap-southeast-2.amazonaws.com/ad-aspi/2020-06/Uyghurs%20for%20sale-05JUN20.pdf
https://purpose.nike.com/statement-on-xinjiang
https://www.washingtonpost.com/world/asia_pacific/nike-to-review-supply-chains-in-china-after-reports-uighurs-forced-to-make-shoes/2020/03/11/6137df9e-6380-11ea-912d-d98032ec8e25_story.html
https://www.washingtonpost.com/world/asia_pacific/china-compels-uighurs-to-work-in-shoe-factory-that-supplies-nike/2020/02/28/ebddf5f4-57b2-11ea-8efd-0f904bdd8057_story.html
https://www.cbp.gov/trade/programs-administration/forced-labor
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consentito l’importazione di merci prodotte ricorrendo al lavoro forzato se non sono state
realizzate “negli Stati Uniti in quantità tali da soddisfare le domande di consumo degli
Stati Uniti”, era ampia quasi quanto la norma stessa e ha efficacemente rimosso il divieto
del lavoro forzato. Purtroppo, però, l’amministrazione Obama non ha poi fatto
rispettare attivamente e rigorosamente la legge contro la Nike, tra gli altri. I brand
americani e internazionali, prima e dopo l’emendamento della sezione 307, sono stati
abili a evitare l’applicazione. Oltre ad altre tattiche, essi ottengono certificazioni da
aziende di ispezione, che conducono “audit” sulle condizioni di lavoro presso i fornitori.

Gli audit dei fornitori cinesi sono quasi sempre falsi. Gli acquirenti delle merci, quando
chiedono i prezzi dei prodotti made in Cina ricevono due risposte: viene loro fornito tanto
il prezzo per le merci sottoposte a controlli quanto quello per le merci non controllate. Il
differenziale tra i due prezzi, ha detto al Gatestone un acquirente di lunga data dei
prodotti cinesi, si avvicina all’incirca al costo delle tangenti per gli “ispettori”. La legge
statunitense prevede che i prodotti realizzati attraverso il lavoro forzato possono essere
sequestrati, ma quelli fabbricati in condizioni orribili in Cina e altrove vengono
sistematicamente sdoganati e finiscono sugli scaffali dei rivenditori americani.

Questo lassismo ufficiale sta finendo. “Ci sono state anche notizie credibili secondo cui
il governo della Repubblica popolare cinese ha facilitato il trasferimento di massa degli
uiguri e di altri dallo Xinjiang alle fabbriche di tutta la Cina, anche in condizioni di lavoro
forzato o sotto coscrizione”, afferma lo “Xinjiang Supply Chain Business Advisory”
pubblicato l’1 luglio dai dipartimenti di Stato, Tesoreria, Commercio e Sicurezza
nazionale. La dichiarazione afferma ufficialmente che gli abusi nei confronti degli uiguri,
dei kazaki e dei kirghisi e di altre minoranze musulmane non saranno più tollerati. L’U.S.
Customs and Border Protection (CBP), l’autorità doganale statunitense, chiede ai cittadini
suggerimenti sui “beni prodotti ricorrendo al lavoro forzato”. “Chi ha informazioni può
contattare qualsiasi responsabile o la stessa CBP”. C’è un link dove chiunque può fornire
tali indicazioni.

Ecco quindi una domanda per le autorità doganali statunitensi e per tutti coloro che
potrebbero voler avanzare un suggerimento: come fare perché le calzature della Nike
prodotte in una fabbrica circondata da mura, filo spinato e torri di guardia, e dove gli
operai – molti dei quali appartenenti a una minoranza etnica – sono trattenuti contro la
loro volontà, non vengano realizzate attraverso “il lavoro forzato”?

“Dobbiamo tutti stabilire le nostre responsabilità morali come americani e in ciò in cui
crediamo”, ha detto al Gatestone Jonathan Bass, CEO di PTM Images con sede a Los
Angeles e fautore dell’internalizzazione. “Non dobbiamo tollerare il lavoro forzato. Di fatto
abbiamo combattuto una guerra sul nostro territorio per porvi fine”.

https://www.dhs.gov/sites/default/files/publications/20_0701_xinjiang-supply-chain-business-advisory.pdf
https://eallegations.cbp.gov/Home/Index2
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Gordon G. Chang è l’autore di “The Coming Collapse of China”
e Distinguished Senior Fellow presso il Gatestone Institute e membro del suo comitato
consultivo.
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